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CONVEGNO A TORINO 

 

Dopo due anni di interruzione dovuti all’emergenza Covid  

finalmente ritornano i tradizionali Convegni in presenza 

 

 

 

 

 
 

TORINO 
venerdì 7 e sabato 8 ottobre 2022 

 
 

TOOLBOX, via Agostino da MONTEFELTRO 2  
(zona Ospedale Mauriziano)  

  



 

 

PROGRAMMA del CONVEGNO 

 

Venerdì 7 ottobre 

• h. 14,00: Antonello Colimberti Saluti e Presentazione del Convegno 

• h. 14,15: Gilberto Camilla Coscienza e stati modificati di coscienza. Una porta 

aperta su un altro mondo 

• h. 15,00: Maurizio Nocera Trance e Aura 

• h. 15,45: Federico Battistutta Per una critica dell’economia politica degli stati di 

coscienza 

h. 16,30: Coffee Break 

• h. 17,00: Bruno Severi Medium e sciamani 

• h. 17,45: Nerio Bonvicini L’arte medianica 

• h. 18,30: Gianni Suffia Per la tutela etnobotanica. Le Piante del Sogno 

h. 19,15: Chiusura dei lavori 

 

Sabato 8 ottobre 

h. 14,00: Riapertura dei lavori 

 

• h. 14,15: Jessica Murano L’uso degli psichedelici nella ricerca 

• psichiatrica 

• h. 15,00: Maria Laura De Rosa L’utopia psichedelica. Rischi e controversie delle 

sostanze psichedeliche nella pratica clinica 

• h. 15,45: Tiziano Canello Ritrovarsi oltre il confine: appunti di psicopolitica 

psichedelica 

h. 16,30: Coffee Break 

• h. 17,00: Mattia Pagin Svelare l’insondabile, Illuminazione o abbaglio? 

• h.17,45: Francesco Gottardo Psychedelic ByPassing: evitamento confuso con 

guarigione 

• h. 18,30: Lorenzo Curti Schreber e Burroughs: Parole come virus, dei come parassiti 

h. 19,15 Chiusura dei lavori 

 

 

ISCRIZIONI 

L’iscrizione ai due giorni del Convegno è di Euro 20,00 (gratis per i Soci SISSC) 

Non comprende i pasti e i pernottamenti negli alberghi, pensioni o campeggi, che sono 

a carico dei Partecipanti. 

Le quote d’iscrizione vanno versate sul conto corrente postale n° 40237109 intestato 

a: SISSC, Borgata Tenua, 1 – 10094 Giaveno (TO) 

Indicando nella causale del versamento “Iscrizione Convegno 2022” 

Per info scriveteci a sisscaltrove@gmail.com 

  



 

 

PIANTE DI POTENZIALE O SOSPETTA PSICOATTIVITÀ 
 

Gilberto Camilla 

 
Proseguiamo la rassegna di piante di cui non vi sono prove che siano state utilizzate per 

le loro proprietà psicoattive in contesti magico-religiosi, tranne qualche eccezione che non 
mancheremo di evidenziare. Ma ciò nonostante sono tutte piante che posseggono un’azione 
neurostimolante o psicostimolante, diretta o indiretta.   

Le abbiamo divise in cinque classi, per comodità descrittiva anche se ovviamente si tratta 
di uno schematismo che non sempre corrisponde alla realtà. Ad esempio la distinzione fra 
“allucinogeni” e “delirogeni” non è poi tanto marcata, e la maggior dissociazione prodotta da 
questi ultimi può anche essere soggettiva. 
 

Legenda: 
∆  = incerto, sconosciuto 
☼ = allucinogeno, delirogeno 
☺= stimolante - euforizzante 
☻= sedativo - narcotico  
 ╬  = tossico – anche mortale 

 

 

ANCHUSA ☺ 

A questo Genere, della Famiglia delle Borraginaceae, appartengono piante sia annuali 

che biennali e perenni ricoperte di fine peluria; i fusti sono eretti o ascendenti, spesso ramosi 

in alto e legnosi alla base. Le foglie variano da lineari lanceolate a lineari spatolate, con 

bordo generalmente ondiulato. 

I fiori sono disposti in cime, dalla colorazione sempre intensa, utilizzata nell’antichità 

come tintura (da qui il nome di derivazione greca che significa appunto tingere, colorare).  

In Italia è presente in tutte le regioni, con numerose specie, di cui la più famosa e 

importante è la Anchusa officinalis, chiamata popolarmente buglossa.     

Il suo habitat  va dal livello del mare fino a quote prealpine elevate. 

La si trova negli ambienti ruderali, in aree abbandonate e nei depositi di materiale 

organico. Ha bisogno di terreni mediamente umidi o tendenti al secco, perciò è possibile 

osservarla su praterie rocciose e pietrose, su prati e pascoli aridi che sono infatti caratteristici 

del panorama prealpino. Resiste bene a temperature sia alte che basse.  La pianta è 

caratterizzata da steli grossi e pelosi, così come le foglie che nascono da un agglomerato 

di foglie basali. La pianta, quando è completamente sviluppata, è alta circa 30-70 centimetri. 

Le foglie nella parte superiore della pianta sono strette, allungate o di forma lanceolata, e 

possono raggiungere circa quindici centimetri di lunghezza con una larghezza di un 

centimetro. 

I fiori sono blu e violacei, molto delicati; numerosi e raggruppati in piccoli grappoli, di 

forma tubolare, e dotati di bellissimi stami. Il frutto che ne consegue è drupaceo. Per quanto 

riguarda il suo utilizzo nella medicina tradizionale, le parti normalmente utilizzate sono le 

foglie e le radici. 



 

 

Infusi con la buglossa sono ancora usati oggi come rimedio poplare contro la malinconia 

e la depressione, ma anche contro la tosse persistente e gli stati febbrili. 

I suoi principi chimici, principalmente alcaloidi (cinoglossina e consolidina) la 

inseriscono a pieno titolo fra le piante potenzialmente psicoattive, anche se mancano dati in 

merito.  

 

 

 

 
Figura 1 Anchusa officinalis 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

IN RICORDO DI GIANNI FEO (1949 – 2019) 

Sono ormai tre anni che Gianni Feo non è più tra di noi. Grande appassionato e studioso 

del mondo etrusco al punto di scegliere di trascorrere la sua vita a Pitigliano, nella Maremma 

etrusca, Nee esplorò il territorio in lungo e in largo, scoprendo (o riscoprendo) luoghi e 

monumenti di epoche anche precedenti agli Etruschi ed elaborando teorie spesso in 

contrasto con quelle accademiche.  

Ma fu anche uno studioso della tradizione andina, collaborando spesso con Don Juan 

Nuñez del Prado, docente di antropologia dell’università di Cuzco, riuscendo a ipotizzare 

curiose e ardite connessioni e similitudini singolari che riscontra tra la civiltà etrusca e quella 

delle Ande del Perù. Spesso presente ai Convegni della SISSC, lo vogliamo qui ricordare 

con l’intervento (tuttora inedito) che tenne al Convegno del 2004 

PRIMA MATERIA, ENERGIA PRIMORDIALE 

GIANNI FEO 

 

In seguito ad una prima fase di esperienze giovanili, viaggi e ricerche, arrivai ben presto 

ad occuparmi di uno specifico e vasto argomento: la conoscenza e lo studio del territorio, in 

particolare quello in cui vivevo, la Maremma collinare, tra la Lazio e Toscana, epicentro 

geografico e “ombelico sacro” dell’antica confederazione etrusca. 

Il contatto col territorio etrusco produce qualcosa di molto particolare, lo sanno bene tutti 

coloro che ci vivono e quelli che per mille diverse ragioni sono stati attratti, come 

magneticamente, alla frequentazione di queste terre. 

Qui il terreno è lava solidificata, il tufo, poroso e bucherellato, pietra vulcanica di cui è 

composta la locale crosta terrestre, così poco consistente da permettere l’attività di speciali 

energie sotterranee: gas, vapori, acque calde, radioattività, campi magnetici anomali, effetti 

termodinamici e altro ancora. 

Sopra il territorio vulcanico, ad aggiungere fascino e feracità, si stende la rigogliosa e 

impnetrabile “macchia” mediterranea, la giungla nostrana, frequentata da cinghiali, istrici, 

vipere e altri tradizionali abitanti delle selve. 

La prima “scoperta” che mi si presentò riguardava una cospicua serie di enigmatici 

monumenti etruschi, rimasti sconosciuti sia al pubblico che alla ricerca scientifica: labirinti, 

ipogei, colline artificiali, vie “tagliate” profondamente nella roccia, interminabili e angusti 

cunicoli senza senso apparente, monumenti orientati ritualmente secondo un’antica 

concezione magica e sacra dello spazio. 

Cronisti e scrittori di età greco-romana hanno tramandato che gli Etruschi, “popolo tra i 

più religiosi”, possedevano una scienza sacra, l’etrusca Disciplina, che li distingueva da ogni 

altra civiltà. Fu mia convinzione che gli enigmatici monumenti che avevo iniziato a 

frequentare e studiare, fossero stati realizzati in assonanza con le regole dell’etrusca 

Disciplina. In quelle misteriose opere, il cui senso e la cui funzione nessuno aveva ancora 

indagato, erano evidenti alcuni elementi ricorrenti, tipici di un’arcaica “scienza sacra”: 

orientazione rituale, presenza di simboli e di iscrizioni a carattere sacro e cosmologico, e, 

soprattutto, una struttura architettonica e costruttiva che rimandava a duna precisa 



 

 

concezione basilare. Tale struttura si rifaceva ad un modello di spazio tripartito: cielo, terra 

e inferi (mondo sotterraneo, interiore). La più concreta evidenza di tale concezione 

cosmologica la si poteva vedere nei sepolcri monumentali: lì i tre mondi coincidevano con 

le tre parti della struttura architettonica: sepolcro sotterraneo (inferi), monumento funebre 

(terra) e cippo (cielo), posto sull’apice del monumento. Nelle tombe monumentali le tre parti 

erano state realizzate in asse verticale tra loro, creando una connessione tra le profondità 

celesti, il nostro mondo e l’abissale interiorità della terra. In questa antica cosmovisione il 

compito degli umani era di collaborare, con le appropriate pratiche, alla propizia riuscita del 

“matrimonio del Cielo con la Terra”, obiettivo centrale dei riti e del culto, officiato da sacerdoti 

e sacerdotesse che divenivano i tramiti dei poteri del cielo e della terra e riproducevano, in 

un contesto ritualizzato, l’atto creativo dei due principi superiori, maschile (il cielo) e 

femminile (la terra). La ripetizione rituale del divino atto creativo fu il centro della religiosità 

tirrenica, così come lo fu per Egizi, Cretesi, Sardi, Fenici, Ioni e, in poche parole, per tutte le 

antiche civiltà mediterranee: civiltà del mare, di ceppo “pelagico”, le cui tradizioni risalivano 

a pratiche e concezioni di età paleolitica, miracolosamente sopravvissute al passare dei 

millenni. 

L’archetipo dei tre mondi non è però solo etrusco e mediterraneo, un’analoga tripartizione 

la si ritrova nell’Induismo, nel Taoismo e presso altre antiche civiltà. Si tratta di una nozione 

di valore universale, espressa nei più diversi contesti.  

Fu a questo punto della mia ricerca che iniziai a collaborare con un antropologo 

peruviano, don Juan Nuñez del Prado, che per oltre dieci anni era stato discepolo di un 

sacerdote andino, don Benito Quoriwaman, un umile contadino che, in realtà, era 

direttamente collegato all’ancor viva tradizione incaico-andina di lingua quechua e ne 

tramandava l’insegnamento. 

Il lavoro che iniziò con don Juan fu particolarmente fruttuoso. L’obiettivo era di officiare il 

tradizionale rituale andino (Hatun Karpay) nei luoghi sacri etruschi, comparando le due 

diverse tradizioni, l’incaica e l’etrusca, facendo emergere quegli elementi archetipi presenti 

in entrambe, così da ricostituire il senso originario e universale di quelle antiche tradizioni. 

Nostra convinzione era che gli esseri umani, seppure in forma e contesti diversi, avessero 

espresso i medesimi contenuti, in quanto la psiche e la struttura umana sono 

essenzialmente le stesse in ogni continente e civiltà. I fatti hanno dimostrato che eravamo 

sulla pista giusta. 

Sin dall’inizio del lavoro apparvero le analogie e le concomitanze di elementi tra le due 

tradizioni. Anche nella tradizione incaico-andina la cosmovisione era basata su una 

tripartizione (Hanaq Pacha, Kay Pacha e Ujpacha) e, come nel sistema di geografia sacra 

etrusca incentrato sulla divisione duodecimale (le dodici lucumònie o regioni consacrate), 

così pure in Perù il territorio era delimitato da dodici regioni, governate da dodici Apu gli 

spiriti delle maggiori montagne sacre della catena andina. 

Una delle nozioni fondamentali della tradizione incaico-andina è quella di sami, nome che 

designa l’energia creatrice che è il fondamento di ogni forma vivente. Il sami corrisponde al 

prana degli Hindu, al mana polinesiano, al chi estremo orientale e ad altri simili concetti di 

energiea, o sostanza cosmica e creatrice.  

La credenza in una sostanza universale quale fonte invisibile e primaria dei processi vitali 

è anch’essa antica e rinvenibile nelle più disparate culture. 



 

 

Si ritrova qualcosa di molto simile nell’antico mondo etrusco-romano, nel concetto di 

sacer, di cui parlano molti Autori. Il sacer, tradotto in italiano con “sacro”, per gli antichi non 

era una qualità associata strettamente ala sfera divina, ma un tipo di energia, o sostanza, 

proveniente da un livello non umano, che irrompeva nel nostro mondo con risultati diversi: 

benefii, ammonitori, distruttivi, punitivi, e anche terapeutici. Il sacer non era un indefinito 

attributo divino, ma piuttosto un’energia di così alto potere da risultare benefica o malefica 

a secondo dei casi. Il sacer si poteva manifestare nelle situazioni più comuni o in quelle più 

bizzarre, come la caduta di un fulmine, un parto gemellare, il volo degli uccelli o il suono di 

uno stormire di goglie. Quando toccava la vita e le azioni degli uomini il suo potere cambiava 

le persone e le cose; per questo motivo i luoghi e le persone toccate dal sacer dovevano 

sempre essere purificati. 

Nella lingua etrusca esiste una parola simile, sacni, che si ritiene essere all’origine del 

latino sacer. 

Tutte queste considerazioni mi tornarono utili quando, dopo venticinque anni di 

ricognizioni nei luoghi etruschi, mi imbattei in una nuova serie di monumenti, assai diversi 

da quelli già incontrati, e ancor più enigmatici. Quelli principali sono quattro. Il primo è il 

tempio di Uni (lat. Juno), a Faleria (Civita Castellana); qui è visibile un complesso lavoro di 

canalizzazione di “acque”, che attraversa delle imponenti tombe sacerdotali e poi raggiunge 

il sottostante tempio, penetrando in ogni angolo e parete, così che la struttura architettonica 

risultava bagnata dall’acqua in ogni sua parte.  

In un secondo sito, il tempio di Bolsena dedicato a Turan (lat. Venus), era stata scavata 

una profonda e lunga trincea, una sorta di “tagliata”m che dopo circa una decina di metri 

andava a terminare nell’area sottostante al tempio. In quel punto, nel sottosuolo della 

tagliata, fuoriescono dei vapori molto caldi da alcune fenditure sotterranee. È ben visibile il 

lavoro di incanalare questi vapori caldi (o gas) nella profonda fenditura rocciosa che, in 

alcuni tratti, fu rinforzata con blocchi squadrati di tufo. 

Sia a Faleria che a Bolsena è possibile vedere un peculiare utilizzo di elementi diversi –

acque, vapori sotterranei- in un contesto sacro, presso templi dedicati a divinità femminili. 

Altri due monumenti enigmatici sono situati sui pendii vulcanici e boschivi del territorio di 

Pitigliano (Grosseto). 

Il primo si trova nei pressi di Poggio Buco, centro etrusco abbandonato, o forse distrutto, 

nel VI secolo prima di Cristo. I reperti di Poggio Buco sono quindi databili alla fase 

orientalizzante e arcaica della prima civiltà etrusca (VIII – VII secolo a.C.). Nel fitto della 

macchia, tra querce e frassini, si erge un’imponente struttura, composta da grandi megaliti 

di tufo, disposti più o meno a circolo, che ricordano i “cerchi di pietre” celtici e presceltici. 

Ma, a differenza di quelli, i megaliti etruschi erano già in loco, non furono trasportati da altri 

parti, né squadrati, presentando invero solo alcune particolari lavorazioni: i massi sono 

appena discosti l’uno dall’altro, in modo che una persona possa camminare tra loro, 

attraversando le strette fenditure che li separano e seguendo un percorso che gira intorno 

e dentro al cerchio di pietre, per poi culminare in un punto centrale dove tutte le vie, in 

numero di 6, convergono. 

La superficie delle grandi pietre è costellata di un incredibile numero di fori circolari e di 

nicchie, di varia grandezza. Il cerchio di pietre è orientato sull’asse nord-sud e, davanti e 

fuori dal cerchio, ai trova una singolare scultura rupestre: è una bassa piattaforma, allungata 

(lunga. circa 2,50 m. per una larghezza di circa 1 m.) dalla quale si alza una colonna 



 

 

squadrata (alta circa 1,30 m.) sulla cui sommità piatta è scavata una stretta fessura che 

punta verso sud-est; questa, per gli Etruschi, era la direzione spaziale considerata 

“propizia”, in connessione con l’asse solstiziale e con i rituali concernenti il “viaggio 

nell’Aldilà”. 

Il quarto monumento enigmatico si trova all’ombra di un bosco di querce vicino al fiume 

Fiora (località Meletello), sempre nei dintorni di Pitigliano. 

Si tratta di tre gruppi separati di megaliti, uno dei quali è anch’esso orientato verso sud-

est, ma, invece che essere disposti in cerchio, i megaliti sono allineati in fila, in numero di 

dodici. Il primo, il quinto, il decimo e il dodicesimo hanno sulla cima una piccola nicchia-

grottino che li rende più alti degli altri. Davanti alla lunga fila di macigni, a una distanza di 

pochi metri, si eleva da terra un masso molto corroso, originariamente squadrato, simile alla 

“colonna” quadrata del sito prima descritto. Anche qui è incredibile il numero di fori e nicchie 

artificiali che occhieggiano con le loro scure cavità sulla superficie dei megaliti. 

Il ricorrere di alcuni elementi può forse spiegare il senso originario di tutti questi rari 

monumenti etruschi. 

Nel tempi di Faleria vediamo una complessa canalizzazione, presumibilmente per 

l’acqua, che attraversa tutta la struttura templare, modalità che si discosta dalle usuali 

condutture di impianti idrici, Queste acque avevano valenze sacre e non solo di normale 

approvvigionamento; tutto ciò ha evidenti connessioni con le “piscine” dei templi hindu, con 

le primitive “vasche” battesimali, con le acquasantiere cristiane e con l’attestata presenza di 

acqua, mediatrice del sacer, elemento sacro, all’interno di aree consacrate e templi antichi.  

Il filosofo greco Talete reputava l’acqua l’elemento primordiale dal quale masce ogni 

cosa. 

Nel tempio di Turan, a Bolsena, è invece un gas caldo e sotterraneo ad essere incanalato 

nel sottosuolo del tempio. Nelle strutture megalitiche di Pitigliano non compare un solo 

elemento, ma sembra che i megaliti fossero “attivati” dall’azione di tutti gli elementi naturali: 

luce e calore solare, pioggia, vento, oltre al potere dell’elemento “terra”, di cui i megaliti 

erano portatori. Cavità, fori e nicchie scolpite sui macigni potrebbero avere la stessa 

funzione delle coppelle rinvenute su megaliti e pietre in Valcamonica, Sardegna, Malta e 

tanti altri siti della cosiddetta “arte megalitica”. Coppelle, fori ed altre cavità artificiali non 

furono realizzate soltanto per sostenere qualcosa –offerte o similia- ma principalmente per 

accogliere il potere degli elementi naturali, sacer o sacni, che bagnava, riscaldava, 

asciugava la pietra e, in tal modo attirava la presenza e lo scorrimento dell’energia 

primordiale e creatrice. Questa “energia”, il sacer, era l’elemento che rendeva sacro un 

tempio e un luogo prescelto. I quattro monumenti etruschi qui descritti furono realizzati in 

vista di un processo di trasformazione di energie naturali (i 4 elementi) e di captazione di 

un’energia superiore, il sacer.  

Nella cultura greca il concetto di energia o sostanza primordiale era comunemente 

accettato, anche se sulla natura di tale sostanza non mancavano divergenze di opinione. 

Per Telete era l’acqua, per Anassimene l’aria, per Eraclito il fuoco, per Democrito l’atomo. 

La disparità di vedute può forse essere dovuta al diverso modo dei vari filosofi di risolvere 

razionalmente il mistero di una sostanza che, essenzialmente, none ra di origine puramente 

fisica e che in potenza conteneva il seme di ogni forma vivente. Dalle speculazioni dei filosofi 

greci traspare comunque la precisa credenza in una sostanza primordiale, anche se poi 

ognuno predilige chiamarla con un differente nome. 



 

 

Nei monumenti etruschi è visibile come ognuno di questi fosse in contatto con un diverso 

tipo di elemento naturale, come se i geometri etruschi che realizzarono tali opere ritenessero 

che l’energia sacra, da captare, fosse attivita indistintamente da tutti e quattro gli elementi 

naturali. 

Il limite delle speculazioni filosofiche dei greci fu forse di aver voluto razionalizzare 

qualcosa di non così semplice. La concezione di una sostanza o energia primordiale se può 

apparire di facile comprensione, è anche però estremamente problematica, trattandosi di 

un’energia non visibile, che “entra” nel nostro mondo fisico e di cui si possono vedere gli 

effetti, senza però poterla pienamente inquadrare nella nostra visione dualista e materialista. 

Questa energia non è di questo mondo, anche se di esso è l’origine. 

La credenza in un’energia primordiale è anche rinvenibile nella principale tradizione 

sapienziale dell’Occidente: l’ermetismo. Alchimisti e filosofi ermetici sono espliciti al 

riguardo: esiste una “prima materia” che è impalpabile, uniforme e indifferenziata, 

paragonabile all’Etere, intima essenza delle cose, substrato immateriale di ogni materia. 

Ancora oggi sopravvivono culture e culti innestati sulla credenza che sia possibile e utile 

essere in contatto con l’energia creatrice. In Occidente il filosofo olandese Spinosa riprese 

la concezione di una materia primordiale, dandole il nome di monade. Nel Ventesimo secolo 

uno psichiatra tedesco rifugiato in America, il dr. W. Reich, moderno Galileo, venne 

brutalmente perseguitato dalle autorità governative a causa della sua filosofia ritenuta non 

ortodossa. Tra le altre cose Reich sosteneva l’esistenza di un’energia cosmica, dal lui 

chiamata ormone, ritenuta fonte perenne di ogni creazione e di ogni processo vitale. 
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2020 La più antica civiltà d'Italia. Siti sacri, templi astronomici, opere megalitiche. Origini e 

diffusione della cultura di Rinaldone progenitrice della civiltà etrusca (con A. Conti) C&P Adver 

Effigi 

https://www.mondadoristore.it/piu-antica-civilta-d-Italia-Alberto-Conti-Giovanni-Feo/eai978885524071/
https://www.mondadoristore.it/piu-antica-civilta-d-Italia-Alberto-Conti-Giovanni-Feo/eai978885524071/


 

 

2021 Il mondo sacro degli Etruschi, C&P Adver Effigi 

2021 Oracoli. Racconti simbolici, C&P Adver Effigi 
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Figura 2 Gianni Feo in una pausa del Convegno SISSC  

“Lo Sguardo di Dioniso”, Perinaldo, 25 28 Agosto 2004) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.unilibro.it/libro/feo-giovanni/il-mondo-sotterraneo-degli-etruschi/12136999
https://www.unilibro.it/libro/feo-giovanni/il-mondo-sotterraneo-degli-etruschi/12136999


 

 

Il Bollettino d’Informazione SISSC (nuova serie) è a cura di Gilberto Camilla. 
 

Il Bollettino vuole essere un modesto contributo ai Soci che però potrebbe 
diventare più significativo se i Soci stessi contribuissero ad implementarlo con loro 
interventi grandi e piccoli, ad esempio anche semplici informazioni su avvenimenti 

passati o futuri di cui si sono interessati e che si possono socializzare. Anche 
segnalazioni di libri, articoli, notizie Web o comunicazioni di altro genere, sarebbero le 

benvenute oltre naturalmente a brevi articoli. Il consiglio direttivo SISSC si riserva 
l’accettazione dei contributi. 

 
 

È possibile inviare materiali per posta elettronica a: sisscaltrove@gmail.com 

 

 

 
 

Ligabue, Tigre con tarantola 


